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1.  LA STORIA DELLA CITTAô DI CESENATICO 

 

1.1 AD NOVAS E CESENATICO IN ETAô ROMANA 

La geografia del litorale romagnolo si definì intorno a 5000-6000 anni fa, quando la linea di costa 

si assett¸ pi½ o meno in corrispondenza dellôattuale tracciato della statale Adriatica. 

Testimonianze dei primi insediamenti protostorici ci sono offerte dagli scavi di Valle Felici e di 

Montaletto, datati allôet¨ del Bronzo e dalle ricerche effettuate nellôarea del Podere Almerici a 

Bagnarola di Cesenatico. Con lôet¨ del Ferro (IX-VII sec. a.C.) si diffusero nella pianura 

romagnola piccoli villaggi di capanne (costruite in legno, frasche o altro materiale deperibile, con 

pavimenti in terra battuta, un piccolo focolare e pozzetti per la conservazione delle derrate 

alimentari). I primi abitanti di questo territorio furono investiti da migrazioni e da traffici di 

cultura italica e greca, provenienti sia dagli Appennini sia dal mare Adriatico; furono in 

particolare gli Umbri, una popolazione italica di cultura etrusca, ad insediarsi maggiormente in 

questo territorio, fondando il loro capoluogo a Sassina, lôattuale Sarsina. Intorno al V sec. a.C. 

giunsero poi nella Pianura Padana e lungo la costa adriatica i Galli, o Celti, popoli di cultura 

prevalentemente agricola; lôapporto celtico fu un fattore di grande importanza, in quanto mutò 

profondamente la cultura del luogo.  

In questo periodo, il territorio circostante allôattuale Cesenatico aveva un ruolo periferico, fuori 

dalle vie di traffico (la zona vicino al mare era poco praticabile, densa di zone umide e lagune); la 

città di Cesena ancora non esisteva. Questa marginalit¨ fu destinata a mutare con lôarrivo dei 

Romani e con la tipica organizzazione del territorio che sempre accompagnò la loro avanzata. In 

pochi decenni i Romani riuscirono a spingersi a settentrione, conquistando importanti località già 

in mano ai Galli (Sena Gallica, lôattuale Senigallia), in mano agli Umbri (Sarsina), ma il fatto 

determinante fu la fondazione della colonia romana di Ariminum (Rimini), che rappresentò il 

punto di partenza di una profonda riorganizzazione del territorio che investì anche la zona 

dellôattuale Cesenatico. I Romani riorganizzavano e rendevano produttivi i nuovi territori 

attraverso la regolazione delle acque, la costruzione di unôefficiente viabilità e la realizzazione di 

quel colossale progetto di parcellizzazione del territorio che prende il nome di ñcenturiazioneò (o 

limitatio), e che consiste nel suddividere una regione attraverso un sistema di assi ortogonali, 

cardini e decumani, in ampi appezzamenti quadrati di 20 actus di lato, circa 710 metri. Lôanalisi 

delle modalit¨ adottate nellôorganizzazione complessiva delle centurie relative alla Pianura 

Padana non hanno posto particolari problemi interpretativi, essendo evidente che, per la maggior 

parte della sua estensione, vennero orientati sulla base dellôandamento della via Emilia. Sono state 

individuate, tuttavia, alcune zone nelle quali è stato possibile riscontrare la presenza di una 
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diversa inclinazione degli assi rispetto alla direttrice via Popilia
1
; nel contesto di queste aree di 

anomalia si inseriva anche quella localizzata tra il fiume Savio e Marecchia, le cui maglie 

centuriati risultavano per la maggior parte disposte secundum caelum, (secondo la volta celeste) 

vale a dire con i lati lunghi dei campi in direzione nord ï sud, mentre il settore più vicino al mare, 

compreso tra i fiumi Savio e Pisciatello, presentava una suddivisione ancora diversa.  

Il lato orientale della centuriazione si interrompeva bruscamente in corrispondenza dellôantica via 

di Confine, un lungo asse nord-ovest/sud-est che, oltre ad essere una delle strade più importanti di 

questo settore, costituiva anche la base ortogonale del secondo sistema di divisione agraria della 

zona.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1
  Non era ancora noto dove esattamente passasse la via Popilia, la lunga consolare che univa Rimini ad 

Adria. Si snodava probabilmente parallelamente alla linea di costa e si dipartiva a sud della medesima 

strada litoranea , attualmente sovrapponibile ad un tronco della S.S. Adriatica . Esiste però la possibilità che 

la via Popilia coincidesse inizialmente con la via del Confine, ipotesi già avanzata da alcuni studiosi. 
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Si tratta di un sistema di limites paralleli disposti a pettine, perfettamente perpendicolari alla via di 

Confine e tagliati da una serie discontinua di piccoli segmenti stradali trasversali, senza un ordine 

preciso. Rispetto alla zona centuriata pi½ allôinterno, la suddivisione agraria di questôarea era 

molto meno chiara e presentava consistenti lacune in più punti, oltre che perdersi del tutto via via 

che ci si avvicinava alla spiaggia. Questo è un dato facilmente spiegabile tenendo conto della 

naturale instabilità propria degli ambienti litoranei, sottoposti ad una serie di modificazioni 

continue della linea di costa e dei terreni limitrofi; tuttavia, è stata valutata la possibilità che gli 

stessi limites non fossero rigidamente continuativi, ma intercalati, in più punti, da zone lasciate a 

bosco o sfruttate in maniera alternativa allôattivit¨ prettamente agricola. Eô probabile che per 

questôarea fosse stato adottato un modello di sfruttamento di tipo latifondistico, dove grandi 

estensioni coltivate a cereali e vigneti avrebbero fato capo ad una serie alquanto ridotta di ville e 

aree di lavorazione e smistamento dei frutti della terra. Tutti i ritrovamenti confermano che nel 

territorio erano presenti numerosi insediamenti produttivi costituiti secondo il modello classico 

della villa rustica. Si trattava di vere e proprie aziende, che comprendevano una parte abitativa 

per il dominus (padrone) e la sua famiglia, ed una parte produttiva, destinata a raccogliere e 

trasformare  i prodotti agricoli e dellôallevamento. Le villae presenti nel territorio di Cesenatico 

dovevano affiancare allôattivit¨ agricola anche la filatura e la tessitura della lana. 

 

 

 

Fig. 1 Rete viaria del territorio di Cesenatico in epoca romana. 

Fig.2 Territorio di Cesenatico con inseriti i numeri che identificano gli insediamenti romani. 
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Nella zona compresa nel lato nord del Canale, troviamo il complesso di fornaci meglio conosciuto 

e documentato, contraddistinto come Caô Turchi, un impianto di notevoli dimensioni, che 

produsse in maniera continuativa dalla prima metà del II sec. a.C. fino ad almeno il I sec. d.C. 

Allo stesso tempo contribu³ allo sviluppo dellôeconomia agricola dellôintera zona, essendo, quello 

di Caô Turchi, il pi½ antico impianto della costa che si occupava della lavorazione dellôargilla e 

che produceva anfore, e venne quindi considerato uno dei principali dellôentroterra di Cesenatico. 

Il toponimo Ad Novas apparve nella Tabula Peutingeriana, dove figurava a mezza strada tra 

Ariminum e Ravenna, dunque in una posizione corrispondente in via approssimativa allôattuale 

Cesenatico. Ad Novas era un nome generico (significa letteralmente ñle Nuoveò) che indicava uno 

statio, cioè un luogo di sosta per il cambio dei cavalli. Uno dei primi studi la voleva situata sul 

tracciato più interno, in corrispondenza di Sala di Cesenatico, mentre di recente si è ipotizzato di 

individuarla allôincirca con i ruderi della cosiddetta ñRocca Malatestianaò. Le ville rustiche e la 

statio di Ad Novas avevano insieme conferito a questo lembo di terra una prima identità, che sarà 

destinata a sparire con la crisi del mondo romano ed il conseguente dissolvimento delle 

infrastrutture e dei circuiti economici di quella società. Le continue invasioni e la crisi delle 

infrastrutture viarie e commerciali provocarono la fine di quellôassetto ordinato del territorio 

organizzato dai romani per lôattivit¨ produttiva. Le terre retrocessero a forme elementari di 

sfruttamento. 

Da questo momento il nome di Ad Novas (lôòantenataò di Cesenatico) scomparve da qualunque 

carta e documento. 

 

 

1.2 CESENATICO, DAL MEDIOEVO AL CINQUECENTO 

Per tutto il lunghissimo periodo che intercorse dalle invasioni barbariche fino agli albori delle 

prime signorie (dunque per quasi tutto il Medioevo), il territorio cesenate rest¸ nellôorbita di 

Ravenna, capitale dal 402 d.C. dellôImpero Romano dôOccidente. Il dominio bizantino infatti 

comprendeva gran parte della Romagna, alla quale si aggiungeva la Pentapoli, formata dalla 

fascia costiera con i principali porti marittimi da Rimini ad Ancona. A Ravenna assunse sempre 

maggior rilievo il potere degli arcivescovi, che riuscirono a far sopravvivere a lungo le strutture 

civili imperiali e a favorire il trapasso di ampi possedimenti nella zone dellôEsarcato e della 

Pentapoli dalle mani degli ultimi proprietari romani e barbari ai grandi monasteri di San Vitale e 

di SantôApollinare in Classe.               

Cesena, che aveva rafforzato il suo territorio verso nord-est, abbandon¸ lôidea maturata, allôinizio 

del secolo, di occupare Cervia, e decise di costruirsi un proprio porto, nella zona più opportuna. 

Fu nel 1302, dopo essersi accordati con i Riminesi, che i Cesenati eressero a protezione del futuro 

porto un fortilizio in riva al mare, in corrispondenza dellôattuale Cesenatico, nei pressi della 
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localit¨ allora chiamata ñTomba di San Tommasoò. Non fu questo un insediamento pacifico, 

poiché il 22 ottobre dello stesso anno Federico di Montefeltro, Bernardino da Polenta e Uggione 

della Faggiola invasero il territorio cesenate e smantellarono tale rocca. Fu questo un periodo di 

grande conflittualità tra comunità vicine, divise da opposti interessi, il quale coinvolse con alterne 

vicende anche Cesena.                                                

Il 1 giugno 1314 iniziarono i lavori del porto di Cesena; questi procedettero con impegno, tanto 

che, dopo poco più di due mesi, il porto fu pronto con la sua palizzata in legno e le fascine. Il 

nome stesso di Porto Cesenatico è fin troppo rivelatore della diretta discendenza da Cesena, un 

rapporto nel quale lôindipendenza fu conquistata pienamente solo durante la prima met¨ 

dellôOttocento.                                                                                                                       

Lôassenza dei pontefici dallôItalia (dal 1305 sono ad Avignone, dove rimasero fino al 1377) favor³ 

in Romagna la ribellione di diversi signori, alimentando le lotte interne per il potere locale e la 

confusione. A Cesena mancava una famiglia cittadina che riuscisse a prevalere nella lotta, e il 

conflitto fu quindi tra le famiglie delle città vicine, i Polentani, i Malatesta e gli Ordelaffi. Lo 

sviluppo del nuovo porto avvenne in questo difficile contesto, e fu condizionato da una serie di 

distruzioni e ricostruzioni. Nel 1334 Cesena passò sotto il dominio di Francesco Ordelaffi, ma nel 

1356 venne inviato in Romagna il cardinale Egidio Albornoz, con il compito di riportare alla 

Chiesa il dominio effettivo del territorio. LôAlbornoz, con il quale militava Galeotto Malatesta, 

attaccò Porto Cesenatico il 3 maggio 1356, prendendone possesso.  

Il 12 febbraio 1382 Galeotto Malatesti riscattò il porto di Cesenatico; iniziò così per Cesenatico 

un periodo abbastanza lungo di tranquillità, che vide crescere lôimportanza del porto alla cui 

organizzazione provvide Malatesta Novello. Il domino malatestiano su Cesena durò ben 87 anni, 

sino al 1465, ed fu frutto dellôequilibrio che si era creato nella regione fra le grandi dinastie rivali. 

Dopo la morte di Galeotto nel 1432, Malatesta Novello divenne signore di Cesena. Numerose e 

splendide furono le opere di pace che egli portò a compimento a Cesena e nel suo territorio: la 

Biblioteca Malatestiana, la chiesa dellôOsservanza, la chiusa dei Mulini, ma ci¸ che ci interessa 

maggiormente fu la proclamazione di unôintensa attivit¨ edilizia, che riguard¸ il porto di 

Cesenatico.  

La soluzione attuata fino al 1452 (e dunque con un certo anticipo rispetto ad altri porti) fu di 

fornire il canale di due moli che si estendevano in mare e che assicuravano al loro interno il 

mantenimento di una certa profondità, in modo da evitare o contenere il problema 

dellôinsabbiamento, che si pose maggiormente in quei porti, come a Cesenatico, dove il canale 

non coincideva con lo sbocco al mare di un fiume
2
.  

                                                           
2
  In questi casi si ricorreva alle ñpiallasseò, un sistema di vene e di bacini che assorbono lôacqua in eccesso 

durante lôalta marea e la restituiscono durante la bassa, garantendo quindi un flusso continuo nel canale.  
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In Italia, dopo la morte del signore di Firenze, Lorenzo il Magnifico (1492), si ruppe lôequilibrio 

tra le varie potenze italiane che aveva assicurato la sopravvivenza di tanti stati regionali. Le 

grandi monarchie nazionali nate in Europa, ed in particolare Francia e Spagna, rivolsero ora le 

loro ambizioni di conquista verso lôItalia. Venezia, approfittando della situazione confusa ed 

instabile, cercò di assicurarsi il controllo della vicina terraferma e  si occupò sempre più della 

Romagna, favorita in questo dalla debolezza del potere pontificio. Questo infatti si dimostrò 

incapace di imporre la propria autorità ai diversi vicari delle città romagnole, mentre a Cesena 

imperversavano le fazioni cittadine. In particolare la città fu insanguinata dalle lotte tra i Tiberti 

ed i Martinelli. Il papa dellôepoca, Alessandro VI, affid¸ il comando dellôesercito pontificio al 

figlio Cesare Borgia, il duca Valentino, che partendo dalla Romagna, tentò di fondare un 

principato nuovo, stabile e sicuro. Nellôagosto del 1501 il Borgia incaric¸ il suo architetto di 

disegnare un canale navigabile da Porto Cesenatico alle mura di Cesena.        

Questa successione di vicende guerresche, durata due secoli, costituisce la miglior prova 

dellôimportanza che a quellôepoca il porto aveva per le comunicazioni commerciali di tutta la 

Romagna. Si pu¸ quindi facilmente comprendere lôinteresse del Valentino a migliorare le 

condizioni del porto, dal doppio punto di vista della difesa e della facilità dei commerci e come, a 

tale intento, dovesse prestarsi Leonardo da Vinci, per la riconosciuta sua perizia, sia in lavori di 

idraulica, che in opere militari. Data tale condizione di cose, lôesistenza di un disegno vinciano 

riferentesi a Porto Cesenatico acquista un particolare significato. Vi è un documento che 

conferisce particolare importanza a questi appunti, ed è la lettera, rilasciata da Cesare Borgia a 

Leonardo da Vinci in data 18 agosto 1502, affinché tutti i luogotenenti, castellani e capitani al 

servizio del Valentino avessero a facilitare ñal nostro prestantissimo et dilectissimo familiare 

architecto et ingegnere generale Leonardo Vinciò la visita dei ñlochi et fortezze de li Stati nostriò. 

Il viaggio compiuto a quellôepoca da Leonardo attraverso la Romagna, può ancora essere 

ricostituito in base ad alcuni appunti contenuti nel piccolo Codice contrassegnato con la lettera L, 

conservato a Parigi, nella Biblioteca dellôIstituto di Francia. Qui troviamo lôappunto, relativo al 

viaggio a Cesenatico, a fol. 66b dello stesso Codice ñPorto ciesenaticho a dì 6 di settembre 1502 

a ore 15ò
3
.  

 

 

                                                                                                                                                                             
A Cesenatico i documenti attestano la presenza di numerose vene (ñvena de san Iacoboò, ñde Piero 

fachinoò, ñda la Rochaò, ñvena da casa de Galasino con tutti i soi ramiò). 
3
 L. Beltrami, Leonardo e il porto di Cesenatico: 6 settembre 1102-1902, Umberto Allegretti Editore, 

Milano 1902. 
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Sono tre le annotazioni che riguardano Cesenatico: lo schizzo planimetrico, il valore angolare 

dellôorientamento azimutale e la veduta prospettica a volo dôuccello.  

 

 

 

 

 

Lôesame dello schizzo di Leonardo e le vicende di Porto Cesenatico hanno condotto gli studiosi a 

diverse conclusioni. I primi giorni di settembre del 1502 Leonardo, proveniente da Cesena, sostò 

a Cesenatico e sul piccolo libro di appunti personali annotò la disposizione schematica del Porto, 

dal ponte di S. Giuseppe sino alla foce: a questo schizzo accompagnò alcune misure, le quali vi 

assegnano il carattere di rilievo. Fu questo un lavoro di sua iniziativa personale, conforme 

allôabitudine dellôartista di annotare, senza alcun ordine, quanto vedeva di interessante, oppure si 

tratta di un disegno suggerito da un preciso incarico? La lettera del Valentino, anteriore di pochi 

giorni a quella visita e la particolare competenza di Leonardo in materia dôidraulica, hanno 

indotto gli studiosi a ritenere che le misure da lui annotate siano degli appunti in vista di uno 

studio per il miglioramento del Canale ed in relazione allôincarico avuto dal Valentino di visitare 

ñi lochi e le fortezze de li Stati nostri, ad ci¸ che secunda lôexigentia loro possiamo provvederliò
4
. 

Il disegno è quindi un semplice rilievo delle condizioni di fatto del canale, non un progetto. 

 

 

 

                                                           
4
 L. Beltrami, Leonardo e il porto di Cesenatico: 6 settembre 1102-1902,cit. 

Fig.3 Planimetria leonardesca del porto di 

Cesenatico. 

Fig. 4 Vista a volo dôuccello nel celebre schizzo di 

Leonardo. 
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1.3 LA DOMINAZIONE PONTIFICIA 

Cesenatico fu conquistata per un breve periodo dalla Serenissima Repubblica di Venezia, 

successivamente ritornò alla comunità di Cesena e quindi alla dominazione pontificia, ma i legami 

del borgo marino romagnolo con la laguna veneta non furono mai interrotti. Infatti dal Veneto, da 

Chioggia soprattutto, vennero i primi pescatori dôaltura che si stabilirono qui, prima per alcuni 

mesi allôanno, durante determinate campagne di pesca, poi stabilmente, mantenendo per¸ sempre 

legami con il luogo dôorigine. Non mancarono tuttavia i provvedimenti di Giulio II per Cesenatico 

e dopo la sua morte (1513), continuò comunque un certo impegno da parte dei papi successivi per 

assicurare al canale una discreta agibilità. Quasi continua fu la vigilanza sul canale per evitarne 

lôinsabbiamento, una minaccia incombente, che poteva pregiudicarne la funzionalit¨. Nel corso 

del Cinquecento Cesenatico divenne un centro di raccolta dello zolfo, estratto dalle numerose 

miniere sia del Cesenate che del Montefeltro. Da Cesenatico il minerale
5
 veniva esportato nelle 

localit¨ pi½ diverse dellôItalia, ma anche in paesi stranieri. Nel 1597, su disegno dellôarchitetto 

cesenate Francesco Masini, venne costruita nellôingresso del porto, a destra di esso, la Torre 

pretoria
6
; si era avvertita lôutilit¨ di questa fortificazione con sempre maggiore urgenza nel corso 

del secolo, per assicurare protezione alla cittadina esposta, come le altre coste dellôAdriatico, alle 

incursioni piratesche. 

Allôinizio del secolo XVII nelle citt¨ di Romagna lôamministrazione del potere locale era 

interamente nelle mani dei funzionari ecclesiastici. Vennero soppresse interamente le autonomie 

signorili nelle diverse citt¨ e ridotto allôobbedienza i feudatari del contado. La decadenza generale 

dellôItalia, sottoposta alla influenza spagnola, si avverte anche nello stato pontificio. 

Lôagglomerato urbano del porto di Cesenatico ormai aveva una certa consistenza, confermata dal 

numero degli abitanti (2.200).  

                                                           
5
 Lo zolfo concentrato a Cesenatico veniva imbarcato su battelli di piccolo cabotaggio e trasportato ad 

Ancona. Lì veniva trasbordato su navi più grandi e prendeva le vie delle Fiandre che si stavano avviando a 

diventare il motore dellôeconomia mondiale. 
6
 ñCos³ detta perch® vi risiedeva il Podest¨ del Porto nominato da Cesena, fu terminata nel 1597, su progetto 

di Francesco Masini. La costruzione serviva ad avvistare per tempo i pirati in arrivo, svolgendo tuttavia 

anche quella funzione di presidio militare e sede governativa assolta un tempo dallôantica rocca, la quale nel 

tempo, per lôavanzata della spiaggia e dei moli, si era venuta a trovare in posizione troppo arretrata rispetto 

al mare. Inizialmente era a cielo aperto, ma fu in seguito sormontata da una capriata in legno e laterizio, 

misurava circa tredici metri di lato e venti metri di altezza, per tre piani. La torre fu poi cannoneggiata e 

fatta saltare durante un attacco della flotta inglese nel 1809; le fondamenta sono state rinvenute nel corso 

dei lavori di ripavimentazione di Piazza Ciceruacchio, condotti allôinizio del 2001 col diretto 

interessamento della Soprintendenza Archeologica di Bologna, della Soprintendenza ai Beni Ambientali a 

Architettonici di Ravennaò. D. Gnola, Cesenatico nella storia, dalle origini al XX secolo, ñIl Ponte 

Vecchioò, Cesena 2008 
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Della chiesa di S. Giuseppe, situata nei pressi del castello, si ebbe notizia per la prima volta nel 

1550. Il 5 settembre 1611 venne costruita la chiesa dei Cappuccini, dedicata ai santi Nicola e 

Francesco. Non cessò il traffico dello zolfo la cui produzione venne incrementata con nuove 

tecniche di raffinazione, trasportato dalle diverse miniere del Cesenate nei magazzini del porto. 

Crebbe inoltre la produzione di sale
7
 nei primi decenni del Seicento, mentre dopo il 1618 si ebbe 

invece un calo improvviso. Le attenzioni della Santa Sede furono quindi rivolte maggiormente 

alle saline di Cervia, che furono ricostruite dal 1697 al 1714 in unôarea meno malsana, mentre 

venivano edificati grandi magazzini del sale vicino al suo porto. 

                            

 

 

 

 

 

                                                           
7
 ñNonostante le frequenti distruzioni, numerosi segnali mostrarono il rapido sviluppo del nuovo porto. I 

cesenati nel 1328 chiesero al Papa lôautorizzazione a costruire delle saline in vicinanza del nuovo porto; 

Cesenatico, come tutti i porti non costruiti allo sbocco di fiumi e quindi privi di forti apporti dôacqua dolce, 

offriva le condizioni migliori per essere collegato a bacini dove potevano essere impiantate anche delle 

saline. Nel luglio 1466 il governatore pontificio Lorenzo Zane appaltò la costruzione di saline nei pressi di 

Porto Cesenatico al mercante cesenate Jacopo di Angelo Bucci, in cambio di una concessione di 

sfruttamento.ò D. Gnola, Cesenatico nella storia, dalle origini al XX secolo, cit. 

Fig. 5 Porto Cesenatico in una pianta del 1643. 
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1.4 TRA SETTE E OTTOCENTO:  

LA LOTTA PER LôAUTONOMIA E LôETAô NAPOLEONICA 

Le guerre di successione, che caratterizzarono tutta la prima metà del secolo XVIII sino alla pace 

di Aquisgrana del 1748, furono la causa di un quarantennio di infiniti passaggi di truppe straniere 

che, dirette in Italia meridionale, invasero e derubarono le località della pianura romagnola. Dopo 

il 1748, per più di quarantanni, lôItalia godette di un periodo di pace nel quale il movimento 

riformatore in atto in Europa, si fece avvertire anche nello Stato pontificio, toccato anchôesso da 

fremiti di rinnovamento. A Cesenatico continuarono per tutto il secolo le petizioni per ottenere la 

separazione dalla città di Cesena, nel 1717, nel 1760 e nel 1761, ottenendo sempre risposte 

negative. Da una parte lôoligarchia dominante di aristocratici, di proprietari di terreni e di case 

cercava di conservare i propri privilegi, dallôaltra una nascente borghesia operosa e intraprendente 

voleva liberarsi dallo sfruttamento e dal patrocinio dei vecchi padroni.  

Un momento importante della storia del porto fu la visita di Pietro Ferroni, matematico regio, 

incaricato dal granduca di Toscana, Pietro Leopoldo, di stabilire il percorso appenninico della 

strada che poteva congiungere il Tirreno allôAdriatico (e quindi il Granducato di Toscana e la 

Romagna pontificia) e di individuare gli approdi migliori di questôultimo, dal confine veneto di 

Goro al Conero. Ferroni nel 1787 fu in Romagna con un seguito di esperti (fra i quali il pittore A. 

Fedi) e alla fine della sua ponderata e attenta relazione concluse e scelse, come punto terminale 

della via progettata, proprio lo scalo marittimo di Cesenatico, considerando il suo porto superiore 

anche a quello di Rimini. Porto Cesenatico nel Settecento si stava confermando come 

unôimportante piazza commerciale, nella quale alla principale attivit¨ della pesca si affiancava il 

commercio dello zolfo, della canapa, del legname, del bestiame. Sfortunatamente però il progetto 

non ebbe pratica attuazione. 

 

                      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 6 Veduta del porto di Cesenatico dipinta da A. Fedi nel 1788. 
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Le saline di Porto Cesenatico, invece, nel XVIII secolo furono soggette ad un lento ed 

inarrestabile interramento causato dalle pessime condizioni sia igieniche che economiche (la 

produzione troppo elevata di sale ne abbassava il prezzo e ne rendeva antieconomica lôestrazione). 

Nel 1783 vennero allora prosciugate le saline a sud di Cesenatico e nel 1796 lôopera fu completata 

con la bonifica delle saline a nord, restituendo alla coltivazione terre paludose e infeconde. 

 

 

 

1.5 CESENATICO NELLôOTTOCENTO 

NellôOttocento nacque a Cesenatico un nuovo ceto, sia pure formato da pochissime persone, che 

dal mare iniziò a trarre, più che il puro e semplice sostentamento, un reddito: erano i 

ñparcenevoliò, ma anche i ñparoniò, cioè gli armatori di una o più barche; queste persone 

avvertirono la necessità di ottenere maggior peso nelle decisioni che li riguardavano. Ebbe così 

inizio la lunga vicenda delle richieste autonomistiche di Cesenatico da Cesena, accusata di 

limitare lo sviluppo del paese: le prime petizioni erano già state avanzate nella seconda metà del 

Seicento, ma fu solo nellôOttocento che si arriv¸ ad una svolta. In data 30 marzo 1798 il 

Commissario Esecutivo del Direttorio per i Dipartimenti del Rubicone e del Lamone staccò 

finalmente Cesenatico da Cesena, unendolo al distretto di Cervia; nel 1817 Cesenatico ottenne il 

suo primo sindaco (eletto nel 1819); nel 1818 il Segretario di Stato Cardinale Consalvi istituì 

Fig. 7 Progetto del 1780 per colmare le saline. 
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Cesenatico ñcomune di seconda classe apodiato a Cesenaò, al quale venne unita la parrocchia di 

Sala, il pi½ popoloso centro dellôentroterra. La completa autonomia da Cesena per¸ giunse con il 

motu proprio di Leone XII, il 21 dicembre 1827. I confini territoriali vennero fissati nel 1842: a 

Cesenatico vennero cedute a ponente le terre del Fossettone, della Tagliata ed il mare Adriatico; a 

levante, il Venone fino allôangolo della strada di Sala, la strada stessa fino alla via del Litorale, 

una nuova via perpendicolare alla strada medesima, da costruire fino al mare, e a comuni spese. 

Lôaccordo, mediato dallôintervento del Cardinale Alessandro Spada, Legato della Provincia di 

Forlì-Cesena, venne stipulato il 3 giugno 1842. 

Si avvertì in quel periodo un reale interessamento del governo pontificio per il porto di 

Cesenatico, la cui importanza era sottolineata in quegli anni da autorevoli interventi. Maurizio 

Brighenti, ingegnere esperto, realizz¸ un progetto per rendere pi½ agevole lôaccesso al porto: si 

trattava  di favorire la navigabilit¨ con lo scavo di ñdue vene comunicanti col canale da una parte 

e dallôaltra, vicino alla spiaggiaò cos³ da regolare lôafflusso della marea. Fu unôopera che avrebbe 

richiesto una spesa non indifferente alle finanze pontificie, le quali si accontentarono di finanziare 

un progetto pi½ modesto nel 1853 dellôingegner Mazzarini.                     

A Cesenatico in questi anni era viva la partecipazione politica della popolazione più aperta al 

movimento di liberazione nazionale, in nome della libert¨ e dellôindipendenza, sia dal potere 

pontificio che dallôAustria. I rapporti tra autorit¨ e popolo divennero meno tesi con la nomina a 

papa di Pio IX (1846). Dopo la sua elezione il Papa concesse unôamnistia politica, suscitando 

unôondata di entusiasmo popolare, e nel 1847 autorizzò la creazione, nei singoli paesi, di guardie 

civiche per mantenere lôordine locale e nello stesso tempo garantire ai cittadini la libert¨. Gli 

eventi per¸ precipitarono nel 1848, lôentusiasmo della libertà animava Cesenatico, dalla quale 

partirono diversi volontari per andare a combattere contro gli austriaci.  

A Roma il 9 febbraio 1849 fu proclamata la Repubblica Romana, retta da Mazzini, Armellini e 

Saffi e difesa da Garibaldi e dai suoi volontari, ma i francesi, che sbarcarono nel Lazio, riuscirono 

a prevalere su Garibaldi nonostante lôeroica resistenza. Garibaldi fugg³ allora da Roma con molti 

dei suoi volontari per correre in soccorso di Venezia che, dopo aver proclamato la Repubblica, 

resistette allôassedio degli austriaci. Dopo aver attraversato la via Emilia giunse a Cesenatico la 

sera del 1° agosto e la mattina successiva si imbarcò su 13 bragozzi per Venezia, ma la marina 

austriaca li sorprese e catturò la maggior parte delle imbarcazioni; Garibaldi riuscì a sfuggire, 

nascondendosi nelle paludi, dove, stremata, morì la moglie Anita. Cesenatico con i suoi 64 

volontari, che operarono nelle guerre del ô48-ô49, dimostr¸ concretamente la sua forte volont¨ di 

contribuire alla causa nazionale. In Romagna si avvertiva pi½ forte lôoppressione del potere, 

sostenuto dalla prepotenza dei soldati austriaci e dalle scarse forze di polizia pontificie disponibili. 

A peggiorare la situazione si aggiunse la situazione economica, particolarmente grave nel 1853. Il 
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fugace passaggio nellôagosto del 1849 di Giuseppe Garibaldi fu un avvenimento che per gli 

abitanti di Cesenatico segn¸ una sorta di rito di fondazione e coincise con lôavvio di una ripresa 

economica che modificò progressivamente la piccola cittadina: la bonifica delle saline, il 

miglioramento dei collegamenti viari con i vicini centri ed il notevole incremento demografico 

contribuirono a considerare Cesenatico come uno dei maggiori centri commerciali dellôAdriatico. 

Lôatto simbolico di questo processo fu lôinnalzamento del monumento a Giuseppe Garibaldi, nel 

1885.  

 

                     

 

 

Fig. 8 Teatro Comunale a fine Ottocento. 
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Nel 1865 la costruzione del Teatro Comunale
8
, primo edificio pubblico postunitario, segnò 

lôevidenza di una consistente ripresa e soprattutto la volont¨ di riqualificare la città con importanti 

architetture, localizzate nel vecchio centro, luogo deputato ad accogliere le istituzioni più 

importanti. Il Teatro fu progettato dallôingegnere Candido Panzani secondo i canoni tipici del 

ñdecoroò ottocentesco di stampo neoclassico e venne inaugurato lô11 luglio 1865. Nel 1924ï25 fu 

aggiunto il cosiddetto ñgolfo misticoò, vale a dire lo spazio dove prendeva posto lôorchestra. Con 

quellôedificio Cesenatico diceva a s® stessa e agli altri paesi di essere finalmente divenuta una 

città, con un luogo dove rispecchiarsi, riconoscersi, celebrare le proprie liturgie laiche.  

           

 

                                                           
8
 ñDove non solo si rappresentava il melodramma ma dove si tenevano tutte quelle manifestazioni 

pubbliche proprie di una borghesia in ascesa. Il teatro ripropone planimetricamente, seppur in dimensioni 

ridotte, le caratteristiche distributive del teatro dôopera allôitaliana: una sala con pianta ad ellisse tronca e 

con due ordini di palchi, un loggione, un foyer fiancheggiato da due locali di servizio. Il fronte principale è 

costituito da un alto basamento a finto bugnato a fascia continua, concluso da una consistente cornice 

marcapiano, che porta quattro lesene con capitello ionico, che a loro volta tripartiscono la facciata e 

sorreggono un grande timpano triangolare che chiude lôintera composizione. Allôinterno poco resta delle 

originarie decorazioni lignee dei palchi, poco delle decorazioni a stucco che ornavano i vani per il pubblico, 

poco delle decorazioni pittoriche che ornavano la volta della sala teatrale.ò U. Tramonti, Itinerari 

dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, Alinea, Firenze 1997  

 

Fig. 9 Il porto canale allôaltezza di Piazza Maggiore, con il ponte a schiena dôasino,              

la torre civica e la chiesa parrocchiale prima del terremoto del 1878. 



Università degli studi di Bologna ï Facolt¨ di Architettura ñAldo Rossiò ï Sede di Cesena 
 

 
 

22 

Vennero ricostruiti lôedificio comunale in piazza Maggiore e la torre civica, con una diversa 

collocazione, sul lato di ponente del porto canale nella fabbrica del municipio. Successivamente la 

quinta edilizia che nascondeva la vista del canale dalla piazza Maggiore venne definitivamente 

abbattuta per mettere in valore il monumento dedicato a Garibaldi, determinando cos³ lôattuale 

configurazione di spazio pubblico aperto verso la linea dôacqua. Un altro progetto di particolare 

prestigio fu la costruzione di uno ñStabilimento Balnearioò: una struttura lignea che veniva 

smontata dôinverno e rimontata ad ogni inizio di stagione. Il progetto pubblico incluse anche la 

costruzione di unôadeguata strada di accesso, il che implicava la scelta della definitiva e pi½ 

opportuna collocazione del suddetto ñStabilimento Balnearioò. Incaricato del progetto fu 

lôingegnere comunale Amaducci, che constatando lôinadeguatezza del percorso esistente, propose 

una strada che era quasi un rettilineo e che dalla spiaggia terminava nei pressi di piazza 

Maggiore
9
. 

                        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9
 V. Orioli, Cesenatico: turismo e città balneare fra Otto e Novecento, Alinea Editrice, Firenze 2008 

 

Fig. 10 Mappa di Cesenatico alla metà del XIX secolo, comunque 

antecedente al 1853. 
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Nel dicembre del 1853 si ebbe lôinizio dello scavo della vena Mazzarini. Il 2 dicembre Luigi 

Mazzarini, ingegnere primario, direttore dei lavori di acque, strade e fabbriche della provincia, 

mise in esecuzione il suo progetto ñallôeffetto di accrescere il volume e la forza delle acque di 

riflusso del porto di Cesenaticoò. Mazzarini ñdopo aver attentamente esaminata la località, dovette 

persuadersi che il luogo più idoneo per aprire il nuovo canale era dal lato di levante ossia a destra 

del canale del porto, perché dal lato opposto, quantunque il terreno fosse alquanto più depresso e 

non bonificato, era tutto costituito da relitti marini e da mobilissima sabbia, che troppo facilmente 

sarebbe spinta dai venti ad otturare il nuovo cavoò. Intanto stavano per verificarsi avvenimenti 

decisivi per lôunit¨ dôItalia. La propaganda repubblicana si fece più viva; si aggiunse la 

fondazione della Societ¨ Nazionale, il cui programma di unione dellôItalia sotto Vittorio 

Emanuele II, trovò in Romagna numerosi seguaci tra i liberali. La spedizione dei Mille del 1860 e 

lôintervento dellôesercito piemontese prepararono la proclamazione del Regno dôItalia del 17 

marzo 1861.  

Interessanti furono gli anni dal ô60 alla fine del secolo, nei quali a Cesenatico e nelle borgate 

vicine si sviluppò un intenso movimento, legato al mondo del lavoro e coinvolto nelle questioni 

nazionali dellôepoca, assecondando gli impulsi di Eugenio Valzania e Aurelio Saffi. Un deciso 

atteggiamento anticlericale accomun¸ dagli anniô70 repubblicani e socialisti, un riflesso del quale 

si ebbe anche a Cesenatico; la liturgia laica si celebrò attraverso lôinaugurazione di lapidi e di 

monumenti (quello di Garibaldi è del 2 agosto 1885). 

 

1.6 CESENATICO NEL NOVECENTO 

I primi anni del ó900 furono caratterizzati, a Cesenatico, da una notevole instabilit¨ politica. Ai 

due tradizionali partiti, quello repubblicano e socialista, si aggiunse quello cattolico, organizzato 

nel movimento della democrazia cristiana. Nacquero le Casse Rurali che volevano essere un 

concreto strumento di organizzazione cooperativa, capace di migliorare le condizioni di vita del 

popolo, educandolo alla solidarietà, invocata e realizzata attraverso il messaggio del Vangelo, 

divenendo anche uno strumento per lôazione politica dei cattolici, un momento di aggregazione. Il 

24 maggio 1915 lôItalia entr¸ in guerra contro lôAustria: partirono anche da Cesenatico per il 

fronte centinaia di giovani (ben 170 sono i caduti cesenaticensi); furono anni molto agitati, nei 

quali al disaccordo tra i diversi partiti si aggiunsero le provocazioni fasciste. Le squadre fasciste 

intensificarono le spedizioni punitive contro i circoli dei partiti, le cooperative, le singole persone. 

Ad una ad una caddero le amministrazioni democratiche dei comuni che vennero affidati 

dallôautorit¨ prefettizia a dei commissari. La Seconda Guerra Mondiale lasci¸ a Cesenatico rovine 

e lutti: le macerie dei ponti distrutti, delle case, i pescherecci affondati dai tedeschi in fuga. Nel 
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registro delle deliberazioni consiliari si lesse che 201 fabbricati urbani e rurali furono distrutti e 

501 gravemente danneggiati. 

Il 7 aprile 1946, con lôelezione del primo Consiglio Comunale del dopoguerra, pot® dirsi conclusa 

almeno formalmente la parentesi del fascismo, che aveva provocato a Cesenatico una disastrosa 

soluzione di continuità in quel cammino di vita democratica iniziato con la conquista 

dellôautonomia da Cesena. Prima di quella data aveva governato la citt¨, dal 31 ottobre 1944, una 

Giunta provvisoria nominata dalle autorità militari alleate su proposta del Comitato di Liberazione 

Nazionale. La Giunta, guidata dal sindaco Antonio Sintoni e composta da comunisti, socialisti, 

repubblicani, democristiani, azionisti, aveva agito (pur nella normale dialettica politica) in spirito 

di sostanziale collaborazione, votando allôunanimit¨ le principali decisioni. Le prime elezioni 

amministrative videro la vittoria della lista social-comunista, seguita da quella repubblicana e 

democristiana. Il Consiglio Comunale elesse sindaco Spartaco Ghezzi (è bene ricordare che vi 

furono quattro donne elette, due delle quali ebbero lôincarico di assessori supplenti). Lôesigenza di 

una ricostruzione che fosse anche morale e simbolica era ben presente nella volontà di cancellare i 

segni del passato regime, sia dagli edifici (es. il fascio littorio dal balcone della ex Casa del 

Fascio), sia dai nomi delle strade. Con una delibera del 30 aprile 1945, alcune vie cittadine 

vennero intitolate ai martiri della Lotta di Liberazione, in particolare i fucilati a Ponte Ruffio e 

alla Rocca di Cesena, e ad altre vennero ripristinate le denominazioni già cambiate dal passato 

regime.  

Non solo gli edifici e i monumenti cittadini avevano risentito delle distruzioni della guerra, ma 

soprattutto le due principali risorse della città, la pesca e il turismo, erano state duramente colpite. 

I moli del porto erano duramente interrotti in diversi punti, ed il canale era pieno, oltre che dei 

detriti, anche della sabbia che ora vi poteva entrare liberamente. La pesca riuscì comunque in 

pochi mesi a riprendersi, per merito anche della costituzione, il 22 luglio 1945, della ñCooperativa 

Marinai e Pescatoriò. Come ¯ stato sottolineato da Giorgio Calisesi, la nascita della cooperativa fu 

determinante, perché consentì per la prima volta di superare il tradizionale individualismo della 

categoria. 

Nel 1948, Alfredo Faedi pubblicava nella Tipografia Margelloni e Savorelli (erede della prima 

tipografia costruita a Cesenatico tra le due guerre) un opuscolo dal titolo Il porto della Provincia 

di Forlì a Cesenatico. Faedi proponeva alcuni interventi per promuovere una piena funzionalità 

del porto in senso commerciale, anche attraverso la costruzione di un molo guardiano a levante e 

di una nuova darsena a ponente, in aggiunta a quella già esistente (chiamata ancor oggi dai 

marinai dog, per corruzione dellôinglese docks, vale a dire ñbanchina portuale per merciò). Nel 

frattempo si è compiuta definitivamente la trasformazione epocale del passaggio dalla vela al 

motore, gi¨ iniziata da pochi pionieri nel corso degli anni ô30. Trabaccoli, bragozzi, paranze 

iniziarono a trasformarsi, lentamente e a piccoli passi, in motopescherecci. A Cesenatico la 
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rivoluzione del motore avvenne soprattutto per opera di una seconda migrazione, avvenuta tra 

1930 e 1940: si tratta questa volta di pescatori marchigiani, provenienti soprattutto da San 

Benedetto del Tronto. Paradossalmente, la facilità delle comunicazioni terrestri che causò la fine 

del piccolo trasporto marittimo diede nuove occasioni alla pesca. Già alla fine degli anni Venti la 

prima fabbrica del ghiaccio artificiale aveva provocato la scomparsa delle antiche conserve del 

pesce. Lôaltra grande opportunit¨ che a partire dagli anni ô50 venne offerta ai porti ormai sottratti 

al traffico merci era quella turistica. Già nel periodo tra le due guerre alcune imbarcazioni a vela, 

che si dedicavano alla pesca in inverno, in estate iniziarono a frequentare le spiagge per offrire ai 

turisti gite in mare aperto. Negli anni ô70 si afferm¸ poi anche in Italia, in pi½ vasti strati di 

persone, la nautica da diporto, con la conseguente maggior esigenza di posti barca. La nuova 

darsena, ipotizzata a Cesenatico nel 1948 per il traffico merci, venne sì realizzata, ma in essa 

verrà collocato un moderno porto turistico. 

Anche il turismo aveva subito gravi danni dalla guerra, non tanto per le distruzioni, quanto 

soprattutto perché la gran parte degli alberghi e dei villini, con lôeccezione di sole quattro 

pensioni, erano stati requisiti dalle forze militari alleate e adibiti a posti di comando o di 

soggiorno truppe. Inoltre le comunicazioni rimasero per almeno due anni molto precarie: la zona 

balneare era difficilmente raggiungibile, perché erano stati distrutti i ponti sulla vena Mazzarini, 

sostituiti solo dopo diverso tempo ed anche i servizi di linea che collegavano Cesenatico e 

Cesena, Rimini e Ravenna con autolinee e ferrovia erano fermi. 

Sin dallôimmediato dopoguerra la comunit¨ cittadina mostr¸ di aver conservato 

quellôintraprendenza sul piano civile e culturale che gi¨ si era evidenziata nellôazione delle 

amministrazioni tra Unit¨ dôItalia e la Prima Guerra Mondiale. Va segnalata in primo luogo la 

presenza di Marino Moretti, che già sin dai primi decenni del Novecento aveva contribuito con la 

sua fama a diffondere il nome e lôimmagine di Cesenatico; nel dopoguerra Moretti continuò la sua 

produzione letteraria, inaugurando tra lôaltro a partire dal 1969 una nuova stagione poetica 

contraddistinta dallôemergere della sua vena pi½ tagliente e ironica, e partecip¸ alla cultura del suo 

tempo attraverso una fitta corrispondenza, attraverso gli incontri che si tenevano nella sua casa e 

attraverso la presenza alle principali manifestazioni letterarie. 

Cesenatico fin³ allôattenzione del dibattito sullôarchitettura moderna quando ci si pose il problema 

di ricostruire il municipio
10

, il cui edificio era andato quasi completamente distrutto nel 

                                                           
10

 ñG. Ponti fu incaricato direttamente dal Comune di Cesenatico per il progetto del Palazzo Municipale. Il 

suo progetto si fondava sui principi utilizzati in tutte le opere architettoniche che egli stesso aveva 

progettato fino a quel momento, quali lôinvenzione formale e strutturale, lôessenzialit¨, la rappresentativit¨ e 

d infine lôespressivit¨. Tutti principi questi riscontrabili nel progetto per la nuova residenza comunale, 

nellôinvenzione del portico e della facciata continua, ispirata dalle caratteristiche del luogo e dellôambiente; 

nella essenzialità che si ritrova nel progetto delle unità compositive; nella rappresentatività desunta dai 

rapporti formali e dimensionali del prospetto sul canale, che svelava immediatamente la collocazione delle 

funzioni pi½ importanti dellôedificio. Rinunci¸ alla torre civica come elemento di forte impatto visivo, 
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bombardamento del 12 aprile 1944. Venne scartata lôipotesi della ricostruzione, mentre present¸ 

tra gli altri un proprio progetto Saul Bravetti (1907 - 1971), architetto colto e aggiornato che a 

Cesenatico, oltre ad alcuni edifici privati, aveva già progettato nel 1938 la Casa del Fascio
11

 

(attuale Biblioteca Comunale), nel 1957 il Palazzo del Turismo
12

, per proseguire poi nel 1970 con 

lo Stabilimento Balneare Marconi e nel 1971 con il ristorante-mostra enologica Domus Popilia. 

Nel 1966, sullôonda dei fermenti e delle aspirazioni di quegli anni, venne aperta la Biblioteca 

Comunale, che giocherà un ruolo importante per la crescita comunale e civile della comunità 

cittadina. Fu Giorgio Calisesi (1931 - 2002) a dirigerla per diversi anni, promuovendone lo 

sviluppo e caratterizzandola sul versante degli studi storici. 

Negli anni ô60 e ô70, promossi ancora una volta da Bruno Ballerin con il sostegno prima del 

Comune, quindi dellôAzienda di Soggiorno e con lôavallo della Soprintendenza, vennero condotti 

diversi sondaggi e scavi archeologici nellôentroterra di Cesenatico. Aldil¨ dei dati concreti emersi, 

gli scavi contribuirono a far crescere la consapevolezza delle memorie storiche cittadine più 

antiche e si proposero come ulteriore opportunit¨ dellôofferta di turismo culturale.  

 

                                                                                                                                                                             
poiché il vicino grattacielo avrebbe messo fuori gioco qualsiasi edificazione in verticale e preferì innalzare 

verso lôalto un motivo di ferro battuto, che rimandasse alla memoria di suggestivi effetti che i tradizionali 

alberi da vela producevano intrecciandosi sullôantistante porto-canale. Dopo accese polemiche lôedificio fu 

costruito con una serie di varianti che alterarono notevolmente lôidea originale.ò U. Tramonti, Itinerari 

dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, Alinea, Firenze 1997 
11

  ñIl Partito Fascista di Cesenatico decise di localizzare la nuova Casa del Fascio in un punto nodale, ai 

limiti della citt¨ storica e alla convergenza dei due assi di sviluppo della nuova citt¨ balneare. Eô un edificio 

di modeste dimensioni che non rinuncia a effetti di monumentalità: due corpi paralleli che si articolano su 

una corte che apre verso il mare attraverso lôalto portico dôingresso. Il fronte principale dellôedificio si apre 

verso il mare, mentre quello sulla piazza assolve al ruolo di chiusura prospettica dellôedificato storico sul 

porto canale  ed ¯ su questo lato che aggetta un timido balcone.ò U. Tramonti, Itinerari dôarchitettura 

moderna: Forlì, Cesenatico, Predappio, cit. 
12

 ñIl fortunoso soggiorno americano nellôimmediato dopoguerra e la successiva frequentazione degli 

ambienti romani portarono Bravetti ad aderire alla ñmaniera wrightianaò. La particolare destinazione 

funzionale, del tutto originale per quegli anni, ha portato il progettista a concepire lôedificio coma una 

grande piazza coperta da cui si può accedere alle molteplici attività che si affacciano su di esso: uffici di 

accoglienza turistica, negozi, gallerie espositive e il grande salone delle feste. La piazza, posta sullôangolo 

di due fondamentali assi di scorrimento nella zona a mare, è leggermente rialzata rispetto ai piani stradali e 

coperta da una grande terrazza, che a livello del terzo piano, permette lôestensione allôaperto del salone 

dôonore. Come sostegno alla grande terrazza-copertura utilizza una copia di pilastri che alla loro sommità si 

ramificano per assolvere al loro compito statico, ma soprattutto per accentuare lôeffetto volumetrico del 

grande sbalzo.ò Ibidem. 
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Nel 1985, utilizzando i reperti emersi negli scavi, venne così realizzato il primo Antiquarium 

Comunale, collocato allora presso la sede della Biblioteca Comunale e attualmente allestito 

accanto al Museo della Marineria, allôinterno della casa di riposo per anziani costruita nei primi 

del Novecento e ora destinata in parte ad uso culturale e museale. Gli interventi di creazione di 

nuove strutture culturali si accompagnavano ad azioni egualmente significative sul piano 

urbanistico e territoriale. Gï a met¨ degli anni ô80 si era provveduto, sempre su impulso 

dellôAzienda di Soggiorno al recupero dellôintera area dove sorgevano le antiche ñconserveò
13

 per 

il pesce, dove erano stati scavati e restaurati due di questi manufatti, valorizzando così uno dei 

luoghi di più grande fascino di Cesenatico. Tra il 1976 e il 1980, con unôopera di recupero che fu 

la prima del genere in tutto lôarco della costa adriatica, vennero dunque riportate alla luce quattro 

antiche ghiacciaie, le cosiddette ñconserveò. 

               

                                                           
13

 ñQuesti manufatti sono costruzioni troncoconiche in muratura, a guisa di pozzo interrato, sovrastate da un 

corpo sopraelevato dal terreni, a pianta circolare, coperto da un tetto in tavole di legno e tegole in laterizio, 

sostenuto da travi in legno. Un tempo, il tutto era ricoperto da uno strato di sabbia trattenuto da zolle di terra 

dello spessore di circa un metro; le conserve venivano riempite di ghiaccio raccolto nei maceri delle 

campagne vicine, oppure veniva trasportato dalle colline. In mancanza di ghiaccio, si ricorreva a neve 

pressata; il ghiaccio cos³ conservato durava da un inverno allôaltro. I commercianti di pesce avevano, in 

questo modo, la possibilità di refrigerare la loro merce, e quindi di spedirla anche in località distanti, 

accedendo ai mercati più vasti. Il mercato della pesca non era solo riservato al mercato limitrofo, ma aveva 

sbocchi regionali ed interregionali. Le conserve rimarranno in attività fino agli anni 1929-1930 quando 

verr¨ costruita la prima fabbrica di ghiaccio artificiale.ò G. Calisesi, Il canale, il mare, un paese : per i 700 

anni di Cesenatico, Il ponte vecchio, Cesena 2002 

 

 

Fig. 11 Vista della Biblioteca Comunale. 
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Ugualmente di grande fascino, nel suo essere un grande spazio aperto sul mare è la nuova piazza 

alla radice del molo di Ponente dedicata alle ñSpose dei Marinaiò, realizzata in occasione della 

costruzione delle ñporte vincianeò poste a protezione del centro storico dalle esondazioni che in 

alcune occasioni si erano rivelate un nuovo temibile problema naturale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 12 Vista delle ñconserveò dopo il loro recupero. 

Fig. 13 Veduta della nuova piazza sul molo di ponente dedicata alle ñSpose dei Marinaiò. 
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2. CESENATICO CITTAô BALNEARE 

Nei secoli che hanno preceduto il XIX secolo non solo lôacqua di mare, ma lôacqua in generale era 

vista con un certo sospetto; non ci si immergeva se non in particolari occasioni o per compiere 

determinati riti e solo con gradualità si giunse ad un atteggiamento nuovo. Pian piano le stazioni 

balneari incominciarono a diffondersi in Inghilterra, Francia e in Germania, quindi in Italia. I 

primi stabilimenti sullôAdriatico sorsero a Venezia, Trieste, Rimini e i medici non risparmiavano i 

loro consigli per un corretto approccio allôacqua marina. Lôidea dellôacqua marina come terapia e 

cura diede un primo grande impulso alle stazioni marittime, che molto presto cercarono di 

arricchire lôofferta per andare incontro alle diverse esigenze; gli aspetti secondari, utili a rendere 

più piacevole il soggiorno dei malati, caffè, ristoranti, teatri, finirono con il diventare 

preponderanti e con il configurare le città di mare come centri di svago, di divertimento e di 

luoghi di vacanza.                                                                       

Per lo sviluppo della costa romagnola fu di fondamentale importanza la costruzione della linea 

Bologna-Ancona, inaugurata nel novembre del 1861. I progetti furono redatti negli anni che 

precedettero lôUnit¨ dôItalia, nel momento in cui tutti gli stati italiani cominciarono a dotarsi di 

linee ferroviarie, consci del ruolo importante della strada ferrata per lo sviluppo industriale e più 

in generale economico di quegli anni. Il treno permetteva spostamenti più rapidi e per un numero 

sempre maggiore di persone; crebbe così il numero dei villeggianti che da Bologna si spostava 

verso la costa romagnola per soggiornarvi. La linea Bologna-Rimini, che offriva per prima un 

grande impulso alla costa Adriatica, escludeva però totalmente i centri rivieraschi situati a nord 

della città romagnola; si cominciò perciò ad ipotizzare una linea alternativa che toccasse tutte le 

città della costa. Nacque la ferrovia Ferrara-Rimini, la quale facilitò la crescita dei paesi minori e, 

non da ultimo, di Cesenatico. Il tratto romagnolo vide il completamento definitivo con la 

Cesenatico-Rimini nel gennaio 1889. 

 

2.1  LA NASCITA DEL TURISMO A CESENATICO 
Sulla costa romagnola fu Rimini a dotarsi per prima, nel 1843, di uno stabilimento, denominato 

Stabilimento Balneare ñTintori-Baldiniò, e a farsi guida degli altri centri nello sviluppo 

dellôindustria turistica. In pochi anni le offerte per i forestieri si moltiplicarono e Rimini divenne 

una vera e propria città giardino sul mare. Anche i centri minori della riviera intuirono le 

potenzialit¨ della nuova ñindustriaò e decisero di intraprendere iniziative analoghe a quella 

riminese; questo è ciò che accadde a Cesenatico. La nascita del turismo balneare a Cesenatico può 

essere fatta risalire al 1877, anno in cui il Consiglio Comunale affidò ad un privato, Giuseppe 

Bravetti, la costruzione di uno stabilimento balneare. 
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Sullôesempio di quello di Rimini esso era in legno e possedeva dei camerini ed una piattaforma 

sullôacqua con servizio bar e ristorante; la zona della spiaggia e del mare dove fare il bagno era 

rigorosamente divisa per sesso con paratie e funi. Si presentava dotato di 12 camerini per le donne 

e 14 per gli uomini, di due ambienti più ampi, uno per la dispensa dei biglietti e della biancheria e 

lôaltro adibito a camera di soccorso  in caso di infortuni; infine era fornito di una piattaforma 

rettangolare dotata di una tenda. Ebbe inizio una prima fase della storia dellôinsediamento sul 

litorale cesenaticense: il turismo era riservato a pochi privilegiati, mentre lôutilizzazione dei bagni 

di mare aveva uno scopo esclusivamente terapeutico. Certamente la costruzione di uno 

stabilimento rappresentava per la citt¨ lôinizio di una lunga fortuna come luogo di villeggiatura, 

ma anche una prima forma di organizzazione imprenditoriale delle attività legate al turismo che 

vedeva il Comune assumere un ruolo da protagonista. Lôimpegno del Comune nellôimpresa dello 

ñStabilimento Balnearioò era infatti abbastanza rilevante: se la gestione era affidata ad un privato, 

il Comune esercitava in molti modi il proprio sostegno attivo allôimpresa, considerata essenziale 

per lôeconomia del paese.    

Fig. 14 Vista dello ñStabilimento Balnearioò in legno. 
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A partire dal 1891 si ha notizia anche di uno stabilimento balneare in muratura posto sulla 

terraferma. Si trattava di un progetto che intendeva aggiungere, allo stabilimento in legno sul 

mare, una nuova parte ad uso caffè, ristorante e ballo, situata tra la palizzata a destra del porto ed 

il molo; costituiva probabilmente lôunico ritrovo mondano per i villeggianti che la sera vi si 

recavano per ascoltare musica, prendere parte a balli ed assistere a spettacoli. Lôorganizzazione di 

questi intrattenimenti, oltre a procurare guadagni rilevanti ai pubblici esercenti, garantiva che non 

pochi visitatori si trattenessero in paese più giorni di seguito, procurando così un beneficio alle 

famiglie locali. Infatti, come nelle altre località della riviera, anche a Cesenatico, agli inizi del 

turismo, lôaccoglienza dei villeggianti era affidata alla libera iniziativa dei residenti, che 

adattavano a questo nuovo utilizzo le loro abitazioni. La maggior parte dei ñturistiò arriva 

comunque da Cesena o da altre localit¨ vicine e sôintratteneva al mare soltanto per una giornata 

(per tale motivo il collegamento con Cesena sembrava uno degli elementi essenziali per garantire 

un buon afflusso di villeggianti ed è assicurato grazie ad un servizio di corse dôomnibus 

quotidiane, che il Comune appaltava annualmente, prima dellôinaugurazione di ogni stagione 

balneare). 

In una prima fase, a Cesenatico, la costruzione di strade e la sistemazione di quelle già esistenti si 

rendeva necessaria al fine di collegare la zona marina e lo stabilimento con il centro storico. Il 9 

maggio 1902 si decise per lôespropriazione di una porzione di terreno in prossimit¨ del litorale, al 

Fig. 15 Edificio del caffè-ristorante annesso allo stabilimento bagni in una cartolina dei primi del 

Novecento. 
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fine di costruire una strada ñlunga 100 metri che vada dalla banchina del Porto verso Rimini, 

lungo il lido del mare é per appianare e solidificare quella parte del terreno che ancora non lo 

eraéò. Ĉ in questo modo che nacque il Viale del Lido, che sar¨ ribattezzato dal 1907 Viale 

Carducci, e che, ancora oggi, costituisce il centro della vita balneare, diurna e notturna, di 

Cesenatico. Nellôinverno 1902 e 1903 fu realizzata anche la strada ad essa parallela, Viale dei 

Mille. 

 

                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 16 Viale Carducci (ñviale del Lidoò) in una veduta degli anni Dieci del Novecento. 
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2.2 CESENATICO ñCITTAô GIARDINOò 
 A partire dai primi anni del Novecento venne edificata una consistente nuova quota di terreno per 

fornire alloggio ai cittadini che si recavano al mare per la loro villeggiatura estiva. Nel 1903, con 

la lottizzazione della zona a destra del porto canale, il Comune concedeva gratuitamente aree 

fabbricabili: ñTutti i villini situati lungo i viali del Lido e dei Mille, riusciranno allineati in 

quattro file alternate, in modo che anche dalla quarta linea si godrà la vista del mare tra i 

fabbricati delle linee antecedentiò. Un tessuto urbano a villette, caratterizzato da bassa densità 

edilizia, da giardini sia privati che pubblici, che andava progressivamente a riempire lo spazio 

esistente fra il centro storico ed il mare; salvo qualche albergo di lusso, come il ñLeon dôOroò e il 

ñLeonardo da Vinciò, la villetta costituiva lôunica tipologia ricettiva di quegli anni. Esistevano 

inoltre leggi che imponevano determinati standard per questo nuovo modello abitativo 

rappresentato dal villino; norme che furono poi ribadite nei diversi Piani Regolatori che 

interessarono Cesenatico nei primi anni del suo sviluppo turistico. Tale tipologia visse il proprio 

momento di successo tra la fine dellôOttocento ed i primi del Novecento, divenendo un vero e 

proprio status symbol della borghesia che caratterizzava sia i quartieri borghesi delle città, sia le 

località di villeggiatura. Il villino era considerato espressione dello stile liberty, di una classe 

sociale non incline eccessivamente allôoriginalit¨. Il Comune concedeva gratuitamente lotti per la 

costruzione di tali villini, a condizione che i progetti fossero valutati da una commissione istituita 

appositamente: la Commissione di Ornato. Essa stabiliva che le nuove costruzioni fossero 

collocate al centro del lotto, che avessero unôaltezza massima di tre piani e che fosse rispettato 

lôallineamento con gli edifici preesistenti. Un numero sempre crescente di richieste imposero 

lôestensione della lottizzazione parallelamente alla linea di costa e lôinizio delle costruzioni in 

seconda e terza linea. Queste regole dôinsieme trovarono una loro composizione in un piano 

redatto dallôingegnere comunale Leopoldo Antonelli, che venne poi pubblicato nel 1904; esso 

costituiva sostanzialmente il completamento e lôestensione della lottizzazione a fasce parallele 

delle aree comunali a destra del porto canale. Inoltre, questo piano sancì definitivamente 

lôautonomia della citt¨ balneare rispetto a Porto Cesenatico: la nuova marina a villini si 

sviluppava infatti secondo un principio morfologico che rifiutava la continuità e la densità proprie 

del borgo marinaro e declinava in chiave balneare il tema ñquartiere-giardinoò. Lôorganizzazione 

e la relazione degli spazi pubblici evidenziava inequivocabilmente il legame privilegiato con 

lôambiente naturale della spiaggia e del mare. Il disegno del piano, con lotti allineati lungo quattro 

file parallele alla strada litoranea e viottoli di accesso al lungomare per i villini collocati in 

seconda e quarta linea, esplicitava la ricerca di una relazione fisica diretta con lo spazio 

dellôarenile. In questa nuova città, rivolta verso lo spazio naturale che ne costituiva la stessa 

ragione dôorigine, anche i principali luoghi pubblici si allineavano lungo il mare aprendosi alla 

sua vista. Fino al secondo dopoguerra, la zona marina a Cesenatico era considerata quindi il luogo 
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privilegiato della villeggiatura dellô®lite borghese e si caratterizzava per essere unôarea ben 

distinta dal vecchio centro dei pescatori, ubicato lungo il porto canale.  

Fig. 17 Leopoldo Antonelli, Cesenatico. Piano Regolatore a destra del Porto, 1903, scala originale 1:2000. 
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2.3 IL PIANO DEL 1910 
Nel 1910 fu redatto, dallôingegnere comunale Amilcare Zavatti

14
 un altro Piano Regolatore che si 

occupava principalmente della nuova zona dellôarenile. Il piano era esteso a tutta lôarea di 

proprietà comunale nel litorale di levante e finalizzato per la prima volta a promuovere la vendita 

delle aree edificabili, per un totale di 91 lotti, tutti collocati in due linee fra Viale del Lido e la 

spiaggia. Il Piano Regolatore che Zavatti predispose per lôampliamento della marina a villini 

presentava compiutamente tutte le caratteristiche di un piano di lottizzazione di iniziativa 

comunale; secondo le prescrizioni del piano, infatti, ciascun villino doveva coprire una superficie 

non inferiore ad 1/10 di quella del lotto, elevarsi per almeno due livelli fuori terra e caratterizzarsi 

per lôestensione delle decorazioni esterne a tutte le facciate.  

                                                           
14

 ñSi deve in particolare ad una persona, lôingegnere Amilcare Zavatti la progettazione di gran parte degli 

edifici pubblici, oltre ad alcuni privati, e degli interventi urbanistici eseguiti nei primi due decenni del 

Novecento e ancora oggi visibili a Cesenatico. Amilcare Zavatti (Cesena 1869 - 1939) il suo stile 

architettonico resterà sempre legato al gusto umbertino in voga in quegli anni, del resto corrispondente alle 

esigenze di sobriet¨ e ñdecoroò tipiche del periodo e gradite ai committenti é il primo lavoro riguarda il 

completamento della strada di circonvallazione dalla Chiesa di San Giuseppe sino alla stazione, cioè 

lôattuale via Cecchini; nel 1914 si dedica alla sistemazione del viale Carducci, prevedendone un nuovo 

fondo regolare e pavimentato a ghiaia; nel 1912 disegna il Padiglione dôIsolamento che sorger¨ nei pressi 

dellôimboccatura del bacino di ripulsa, trasformato poi in darsena; progetta il ñLavatoio pubblico con 

stazione di disinfezione e bagniò, cio¯ lôattuale lavatoio in via Cecchini; nel 1915 ¯ la volta 

dellôampliamento del Cimitero Urbano; nel 1920 disegna ben undici edifici di case popolari compresi tra le 

attuali vie Oriani, Bixio e Renato Serra; ristrutturazione dellôOspedale.                                                                                                                                                         

In seguito i rapporti con lôAmministrazione di Cesenatico diventano difficili. Lôultimo lavoro cesenaticense 

viene infatti svolto per un committente privato, tra 1936 e 1938 e riguarda il restauro della ñTorre 

Malatestianaò per conto della Fondazione Almerici.ò D. Gnola, Cesenatico nella storia, dalle origini al XX 

secolo, cit. 

 

Fig. 18 Piano Regolatore della nuova zona dellôarenile, 1910. 
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Attraverso le scarne indicazioni volumetriche e dôimpianto fornite dal piano si intuisce la volont¨ 

di quel tempo di voler costruire una città poco densa, fortemente relazionata alla grande 

estensione naturale dellôarenile ed impreziosita dal decoro delle sue architetture. Zavatti progettò 

anche un nuovo sistema radiale che aveva il proprio fulcro nella rotonda posta lungo il ñgran viale 

di collegamentoò (oggi rotonda Comandini). Fra il 1913 ed il 1915 si completarono i lavori di 

piantumazione di viale Carducci, subito dotato di illuminazione ed arricchito di elementi dôarredo, 

che furono poi diffusi anche negli altri viali della marina. 

 

2.4 GLI ANNI DOPO LA GRANDE GUERRA 
Gli anni della Prima Guerra Mondiale videro un netto rallentamento dei lavori nella nuova zona 

marina; lo stato di guerra imponeva nuove necessità che portarono lo sviluppo della marina a 

passare in secondo piano. Dopo la guerra, lôindustria turistica risultava fortemente danneggiata; le 

comunicazioni erano inoltre particolarmente difficili: i ponti sulla vena Mazzarini, il canale che 

separa la zona balneare da quella più antica, furono distrutti, mentre i servizi di linea che 

collegavano Cesenatico a Cesena erano fermi, così come la linea ferroviaria costiera Rimini ï 

Ravenna. Furono realizzati lavori di sistemazione delle latrine pubbliche e dei bagni in spiaggia; 

lavori di costruzione del Pronto Soccorso e di esercizi combinati; lavori per lôabbellimento della 

zona balneare, con la fornitura di vasi per fiori da posizionare nei viali Anita Garibaldi, Carducci 

e Roma. Un nuovo impulso alla villeggiatura arriv¸ con la nascita dellôENIT, Ente Nazionale 

Industrie Turistiche, fondato nel 1919, che propagandava il turismo in Italia e schematizzava 

lôofferta del paese, attuando una divisione fra citt¨ dôarte, stazioni invernali e naturalmente 

stazioni balneari. Cesenatico incominci¸ a puntare lôattenzione sulla vastit¨ della sua spiaggia, 

sulla tranquillit¨ del soggiorno, sullôordine e lôeleganza dei suoi viali. Il 1925 vide una decisiva 

iniziativa da parte della municipalità, che commissionava al pittore Giovanni Guerrini il disegno 

di un manifesto, lôimmagine di una ñsirena incantataò, destinato a rappresentare lo spirito della 

citt¨ balneare. Nel 1920 lôAmministrazione Comunale decise di vendere lo stabilimento in 

muratura ad un privato, Aurelio Caimmi, che lo trasformò nella succursale del suo albergo 

ñEritreaò
15

, situato nel lotto adiacente.  

                                                           
15

 ñEra questo il vecchio albergo Caimmi, progettato per quella ®lite vacanziera caratteristica dellôavvio 

turistico di Cesenatico e d edificato sullôarea del primo stabilimento balneare. Terminale visivo di un lungo 

asse prospettico che lo poneva in contatto diretto con lôantico centro, lôHotel Caimmi dava inizio alla lunga 

sequenza di importanti strutture ricettive costruite dalla parte dellôarenile sul viale Carducci. Fu trasformato 

in colonia nel 1936ò. U. Tramonti, Itinerari dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, cit. 
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Fig. 19 Manifesto della ñsirena incantataò, disegnata dal pittore faentino Giovanni Guerrini. 
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Tale decisione, già maturata dal 1911, fu dovuta al fatto che tale edificio aveva perduto il suo 

ruolo di simbolo per eccellenza della villeggiatura; non vi era più la consuetudine di recarsi in 

spiaggia e bagnarsi in questo unico luogo grazie alla diffusione delle cabine lungo unôampia 

porzione dellôarenile. Con la trasformazione in albergo, e grazie ad una serie di concessioni che 

permettono ad Aurelio Caimmi di cambiare il perimetro della sua proprietà cancellando 

lôimpronta della piazza circolare attorno allo stabilimento, lo spazio e lôedificio pubblico che 

avevano rappresentato il primo centro della città turistica furono definitivamente modificati. 

                    

 

La ripresa economica post-bellica della città fu rapida e veloce e portò, agli inizi degli anni Venti, 

ad una continua domanda di lotti edificabili che presto condusse allôesaurimento di quelli 

Fig. 21 Cartolina pubblicitaria dellôalbergo ñEritreaò di Aurelio Caimmi. 

Fig. 20 Le prime cabina sulla spiaggia, 1910-1915. 
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disponibili in prima e seconda fila, fino al confine sud del territorio di proprietà comunale, 

segnato da via Contrabbandiera (lôattuale via Zara). Si decise di redige allora un nuovo Piano 

Regolatore nel 1923 per opera di Adolfo Magrini. Esso riguardava il progetto di estensione della 

marina, cioè nella fascia lungomare compresa fra via Contrabbandiera ed il confine con il 

Comune di Gatteo. Per questa consistente porzione di spazio litoraneo il piano delineava modalità 

di urbanizzazione analoghe a quelle già sperimentate nel territorio a nord. Il completamento della 

lottizzazione a mare prevedeva lôestensione del viale Carducci e delle quattro file di lotti disposte 

ad est e ad ovest del suo tracciato fino al limite sud del territorio comunale. Si aggiungeva 

lôaddensamento delle costruzioni nella porzione di territorio pi½ pregiata, permettendo la 

costruzione di altri villini ed anche lôinserimento di alberghi in lotti accorpati. Il numero di grandi 

alberghi aumentò considerevolmente, incominciarono a formarsi le prime pensioni per una 

clientela meno abbiente, furono introdotte le prime colonie marine, cominciarono a diffondersi 

lôaffittanza di alloggi turistici e si ebbe un incremento dellôuso dei mezzi pubblici di trasporto. 

Grazie alla buona dotazione alberghiera, unitamente alla rispondenza ai principi dôigiene urbana, 

Cesenatico fu riconosciuta gi¨ nel 1926 ñStazione di cura, soggiorno e turismoò. 

 Nel 1927 il commendatore Gaetano Ceschina di Milano aveva ottenuto di costruire un grande 

ñalbergo ï kursaalò, il Grand Hotel
16

 su piazza Vittorio Veneto. Lôedificio possedeva una 

funzione sia di albergo che di  kursaal, poiché disponeva al piano rialzato di spazi collettivi 

concepiti appositamente per il ristoro e lôintrattenimento dei turisti. Il Comune da parte sua si 

impegnava a sistemare piazza Vittorio Veneto, il cui arredo costituiva lôultimo lavoro compiuto 

da Amilcare Zavatti a Cesenatico.  

                                                           
16

 ñDichiara un classicismo sobrio, privo di elementi ingombranti ed inutili; improntato a moderna e 

funzionale razionalità, distribuisce sulle sue facciate finestre ampie e luminose, logge e balconi e due grandi 

terrazze verso il mareò. U. Tramonti, Itinerari dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, cit.   
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Nellôinverno dello stesso anno fu emanato il ñRegolamento per la costruzione e disposizione delle 

cabine da bagno e chioschi per bagni pubblici da erigersi sulla spiaggia di Cesenaticoò. Il 

regolamento ï che riportava i manufatti sulla spiaggia alla loro originaria condizione di 

provvisorietà, ammettendo come unico materiale da costruzione il legno ï stabiliva dimensione e 

caratteristiche delle cabine da bagno e chioschi, definendone i criteri generali di occupazione 

dello spazio. Ad ogni bagnino era data in concessione una porzione di arenile; il chiosco doveva 

occupare il centro della zona stessa. Attorno al chiosco, disposte in due o tre file parallele alla 

linea di costa, si disponevano le cabine, la cui appartenenza ad uno stabilimento era resa evidente 

dalla colorazione. Ogni cabina aveva base quadrata e tetto a due falde orientato in modo da 

presentare al mare il fronte principale. La spiaggia veniva occupata dalle caratteristiche tende a 

vela e dai primi ombrelloni, che offrivano riparo ai villeggianti. Negli anni ô30 lo sviluppo di 

Cesenatico era ormai incontenibile, come risulta anche dal manifesto del 1928, che proponeva il 

Grand Hotel come una nuova attrattiva turistica a paesaggistica. La Cesenatico turistica degli anni 

Trenta funzionava a pieno ritmo e di tutto ci¸ si attribu³ il merito lôamministrazione fascista. In 

questi anni furono realizzati lôHotel Eritrea, Britannia e Lido. Essi, secondo le indicazioni 

urbanistiche, dovevano soddisfare leggi di solidità, salubrità, sicurezza e rispondere ai requisiti di 

una commissione comunale di arte ed interesse pubblico. 

 

Fig. 22 Veduta del Grand Hotel intorno al 1935 circa. 
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2.5 LE COLONIE MARINE 

 

Negli anni Trenta, sotto forte impulso del regime fascista, furono costruite a Cesenatico alcune 

colonie marine. Nate nel XIX secolo dallôaffermazione della cultura igienista, che sperimentava in 

modo positivo la talassoterapia nella cura delle forme tubercolari della scrofola, rivestivano un 

importante ruolo nellôorganizzazione sociale di epoca fascista, alla cui dimensione dôintervanto 

aderivano in modo peculiare perché diffondevano un modello educativo incentrato sulla 

gerarchia, perch®, con la difesa dellôinfanzia contribuivano al ñmiglioramento della razzaò e 

perché, in quanto opere pubbliche realizzate dai più noti architetti del tempo, costituivano un buon 

veicolo di propaganda per il regime. Nel novembre 1941 la rivista ñCostruzioniò, allora diretta da 

Pagano, dedicò due numeri monografici alle colonie estive: vi si enunciavano i problemi salienti 

che devono essere risolti da chi affrontava tale progettazione, con particolare attenzione ad un 

ambiente che avrebbe dovuto costituire ñla forma plastica, lôimmagine visiva in cui si 

immedesimer¨ per sempre il ricordo del soggiorno in coloniaò; grande enfasi acquistavano le torri 

delle scale e le rampe di collegamento tra i diversi piani, mentre gli ampi spazi liberi diventavano 

parte integrante dellôedificio, teatri del rituale degli arrivi e delle partenze, delle adunate, degli 

esercizi ginnici e degli alzabandiera. A Cesenatico un esempio eccezionale di una colonia degli 

anni Trenta è la Colonia marina Agip di Giuseppe Vaccaro. Qui lôarchitettura ed il suo spazio 

convivono in un rapporto piano, insieme alla spiaggia, al viale lungomare, al grande giardino 

alberato a monte. Pi½ precisamente nel 1937, nella zona di viale Zara, lôamministrazione 

comunale cedette gratuitamente lotti edificabili allôAGIP
17

 e allôindustria milanese ñRedaelli 

Giuseppe & Fratelloò per la costruzione di due grandi edifici. Essi, grazie al ricorso a forme 

architettoniche innovative e diverse in rapporto al contesto, spiccavano allôinterno del tessuto 

urbano per il loro valore e la loro qualità architettonica.  

                                                           
17

 ñLa colonia fu costruita per garantire le migliori condizioni igienico-funzionali possibili e trarre i 

massimi benefici dallôaria e dal sole. Architettura nata dalle suggestioni di un paesaggio aperto a visioni 

lontane e strutturato secondo linee orizzontali, la Colonia AGIP si pone, lontana dalla retorica di fine anni 

30, a sfidare un luogo privo di connotati architettonici e definito dalla presenza di una strada litoranea, della 

spiaggia e del mare. Un luogo dominato dalla linea dellôorizzonte. I vasti loggiati al piano terreno, aperti da 

entrambi i lati permettono al mare e alla campagna di mantenere un proprio contatto; la veduta completa 

mare-monte è assicurata anche dalle grandi finestre continue delle camere dei piani superiori: verso il mare 

le vetrate panoramiche sono trasparenti nella parte inferiore e di tipo termoflux apribili a ribalta nella part 

superiore; verso il monte, dove lôinsolazione ¯ pi½ forte, alla parte inferiore sempre trasparente, ma munita 

di tende esterne segue nella parte superiore una griglia fissa in cemento bianco che copre internamente una 

persiana regolabile con alette in masonite. Lôimpianto planimetrico ¯ caratterizzato da una forte simmetria; 

secondo un preciso asse le funzioni pi½ importanti sono allôinterno del corpo principale specularmente 

distribuite a sinistra per le femmine ed a destra per i maschi. Tutta la costruzione centrale è costituita da una 

gabbia in cemento armatoò. U. Tramonti, Itinerari dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, 

cit.   
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La specificità di queste straordinarie architetture risiedeva anche nel dialogo che esse riuscivano 

ad instaurare con il  paesaggio litoraneo. I due edifici si sviluppavano in lunghezza, con il corpo 

parallelo alla linea del mare, quasi ad assecondarne lôorizzontalit¨. 

 

 

 

 

Fig. 24 La colonia ñRedaelliò vista dalla spiaggia. 

Fig. 23 La colonia ñAgipò vista dal viale Carducci. 
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Ognuno di essi era concepito come un universo rinchiuso in sé stesso, con lo scopo di rendere 

possibile il compimento di un percorso di formazione che si svolgeva tutto allôinterno di uno 

spazio confinato in cui il bambino era separato dalla sua famiglia come anche dalla città che lo 

accoglieva. A parte i due casi precedentemente descritti, la maggior parte dei privati e degli enti 

promotori delle colonie richiedevano in quegli anni lôacquisto dei lotti a ponente del porto canale. 

Il vantaggio era la possibilità di ottenere ampi appezzamenti di terreno, vicini alla spiaggia, ad un 

prezzo considerevolmente più basso rispetto a quello applicato per le aree di levante. Il territorio 

di ponente era in effetti per la maggior parte abbandonato allo stato naturale. Allôinizio degli anni 

Cinquanta la diffusione di nuove colonie era un fenomeno così intenso che pose al Comune un 

problema di controllo della localizzazione di queste strutture. Per questa ragione nel mese di 

giugno del 1949 la Giunta Comunale decise di approvare un provvedimento intitolato 

ñDelimitazione zona turistica e zona per le colonieò, definendo uno ñzoningò. Con questo 

provvedimento le due ñanimeò che avevano generato e alimentato il fenomeno del turismo 

balneare ï quella ludico-ricreativa e quella sanitaria ï si allontanavano generando ciascuna una 

propria e diversa città delle vacanze. Il fenomeno a Cesenatico fu assai consistente, tanto che nel 

1954 funzionavano già 50 colonie marine e 12 stavano per essere costruite. Il Regolamento 

definiva anche i requisiti di tutti gli spazi che caratterizzavano una colonia, dal dormitorio al 

refettorio ai servizi igienici. Negli anni Cinquanta e Sessanta la crescita delle colonie andò a 

saturare, fra la zona turistica centrale e Valverde, fra Valverde e Villamarina, e nel quartiere di 

Ponente, gli spazi interstiziali tra le varie realtà urbane che si stavano formando. Anche 

nellôaspetto le nuove colonie non furono molto dissimili dagli alberghi e dalle pensioni che si 

costruivano in quegli anni. Infatti, a parte rare eccezioni, come quella della colonia ENPAS
18

, il 

cui disegno, eseguito da Portoghesi, sôispirava ad un motivo stellare, non si trova pi½ la 

sperimentazione tecnica di epoche precedenti né, tra i progettisti, si segnalano nomi di 

professionisti affermati. A partire dalla fine degli anni Sessanta la tipologia ricettiva di tali edifici 

incominciò a mostrare i primi segni del declino, innescando un processo che produrrà situazioni 

di degrado, incuria e abbandono. 

 

                                                           
18

 ñQuesto edificio chiude il ciclo della produzione di colonie marine. Nella sua impostazione distributiva 

rompe il tradizionale schema tipologico basato su camerate che si allineano su lunghissimi corridoi. 

Lôedificio si compone di tre corpi di fabbrica principali: il corpo dei dormitori, risultante dalla congiunzione 

di tre giunto stellari che si snodano verso il mare; quello del ristorante e della sala delle riunioni, posto 

lungo il tragitto tra le camere ed il mare; quello infine dellôinfermeria dôisolamento. Eô strutturata da unità 

spaziali composte da 20 bambini ciascuna e costituite autonomamente da un locale di riposo e da annessi 

guardaroba, servizi igienici, alloggio degli assistenti e degli addetti. Ogni cellula è evidenziata 

volumetricamente da uno ñscattoò. Le finestrature denunciano allôesterno le diverse funzioni interne: strette 

fessure orizzontali fasciano senza interruzione lôedificio, per consentire ovunque unôareazione efficienteò. 

U. Tramonti, Itinerari dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, cit.   
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2.6 IL ñBOOMò TURISTICO BALNEARE 
 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale Cesenatico, come molte altre città della riviera romagnola, 

dovette affrontare e fronteggiare una crisi pesantissima. La strategia di uscita da questa grave 

situazione fu il ricorso alla vendita di aree fabbricabili di proprietà pubblica per permettere un 

immediato sviluppo edilizio - balneare. I provvedimenti della Giunta provvisoria, sotto la guida di 

Antonio Sintoni, furono volti in prevalenza a fronteggiare le emergenze, coma la riparazione delle 

strade e degli edifici scolastici. La ripresa fu febbrile e concitata, quasi dominata dalla fretta di 

restituire funzionalità alla stazione balneare, rischiando di erigere costruzioni di ogni tipo, 

collocate in modo disordinato allôinterno del tessuto urbano. Ebbe inizio lôespansione delle 

tipologie ricettive più modeste, pensioni e alberghi di terza e quarta categoria, che accoglievano 

una clientela di limitate possibilità economiche. La crescita del volume di ricettività offerta si poté 

attuare attraverso una saturazione del tessuto edificato precedente: sia dentro i singoli lotti che 

nellôintero centro abitato venne infatti praticata una iniezione di volumetrie edificate che puntava 

esclusivamente allôaumento della capacit¨ ricettiva. 

Fig. 25 Veduta odierna della colonia ENPAS nella zona ponente di Cesenatico. 



Università degli studi di Bologna ï Facolt¨ di Architettura ñAldo Rossiò ï Sede di Cesena 
 

 
 

45 

 

 

 

Fig. 26 Clemente Pedretti, Piano di Ricostruzione di 

Cesenatico, 1950. 
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Numerose ville furono trasformate in pensioni e diverse case di proprietà in alberghi di modeste 

dimensioni. Le trasformazioni e gli ampliamenti condotti su edifici preesistenti produssero così il 

complesso tipico rappresentato dalla ñpensioncinaò di dimensioni contenute, con un numero di 

stanze che si manteneva in linea di massima inferiore ai 20 vani: i grandi alberghi con oltre 40 ï 

50 vani verranno costruiti negli anni Sessanta, quando si registrerà il vero e proprio boom edilizio. 

La ñfebbre ediliziaò degli anni Cinquanta lasci¸ poco spazio alle infrastrutture turistiche: lôunico 

tipo di servizio pubblico che si svilupp¸ in relazione al dilatarsi dellôaggregato urbano furono le 

strade, peraltro simbolo tangibile della conquista e del ñconsumo dello spazioò attuati dalla 

ñmodernizzazioneò. Fu in questo periodo che vennero gettate le fondamenta del progressivo 

offuscarsi qualitativo dellôimmagine di Cesenatico, che incominci¸ a perdere il suo originario 

assetto regolato da ampi ñvuotiò  e zone verdi. I nuovi insediamenti avvenivano sul territorio 

comunale privi di pianificazione urbanistica; lôunico strumento esistente era il Regolamento 

Edilizio risalente al 1929, sulla base di normative statali di carattere generale.  Crescita urbana ed 

economica furono assicurate grazie allôattuazione di un modello di sviluppo ñedilo-balneareò, che 

moltiplica in poco tempo, oltre alle colonie, anche le strutture ricettive. A questa moltiplicazione 

degli spazi corrispose un costante e significativo incremento dellôindice di occupazione, ma anche 

un considerevole aumento della popolazione durante la stagione estiva. 

 

                                                         

 

Fig. 27 Veduta aerea della lottizzazione della zona di Valverde negli anni Sessanta. 
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Nel 1954, nella zona di Valverde nacque il progetto di far sorgere ñun nuovo villaggio balneare 

facente parte del Capoluogo eppure da questo diviso dal tratto destinato alle colonie, polmone di 

espansione turistica ed ediliziaò. Si cre¸ una frattura evidente tra la citt¨ delle vacanze ed il suo 

retroterra; si tentava di ricomporla attraverso la creazione di nuovo assi viari e la 

razionalizzazione degli accessi al centro storico ed alla marina, ma anche con lo ñspostamentoò ad 

ovest della ferrovia di nuovi nuclei abitativi. 

 Lôultimo momento di notoriet¨ per la Vena Mazzarini, direttamente collegato con il problema 

della sistemazione del porto canale di Cesenatico fu quello che si riferiva alla sua utilizzazione 

quale ñdelfinarioò. Nel giugno 1959 si cost³ un Comitato Cittadino, che proponeva di mantenere e 

custodire tre delfini allôinterno della ñVenaò in attesa di unôadeguata sistemazione in una vascaï

acquaria.  A questo proposito bisogna ricordare un progetto per un nuovo acquarium presentato 

spontaneamente dallôarchitetto Saul Bravetti di Cesena in quegli anni, ma mai realizzato. 

Lôimmagine del delfino divenne per molti anni il simbolo di Cesenatico. 

  

                                          

 

 

 

 

 

Fig. 28 Manifesto pubblicitario del delfinario di 

Cesenatico. 
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2.7 IL GRATTACIELO MARINELLA II  
Nel 1957 la città di Cesenatico suggellava la propria immagine di città balneare turistica 

attraverso la costruzione del grattacielo Marinella II
19

. La tipologia del grattacielo balneare 

nacque dal desiderio di dominare la natura, come spiegava lo stesso progettista Eugenio Berardi: 

ñDa qualunque punto di un appartamento dei grattacieli da me progettati si apre il panorama 

meraviglioso della pineta e del mare. Si ha quasi la sensazione di dominare queste bellezze 

naturali, godendole appienoò
20

. La conquista operata dal mondo turistico, avviata con 

lôurbanizzazione orizzontale del territorio costiero, ebbe modo di enfatizzare la propria forza 

accentuando le linee verticali che permisero di avvicinare Cesenatico alle grandi città del 

ñmiracolo economicoò e dellôurbanizzazione industriale:                                                                                         

                                                           
19

  ñImmagine simbolo dellôespansione economica degli anni ô50; era volta a rappresentare il prestigio 

dellôimmagine turistica di Cesenatico. Ignorato il regolamento edilizio che prevedeva per i nuovi edifici 

unôaltezza massima di 22 metri, realizzato nel tempo record di 13 mesi, il grattacielo si erge su 33 piani per 

unôaltezza di 118 metri, contiene 150 appartamenti, pi½ servizi ed una terrazza panoramicaò. U. Tramonti, 

Itinerari dôarchitettura moderna: Forl³, Cesenatico, Predappio, cit. 
20

 Grattacieli balneari sulle spiagge romagnole, articolo in ñTurismoò, maggio-giugno 1957, in Diva 

Cesenatico. Dal nostro inviato: cronache balneari degli anni Sessanta, Cesenatico, 2001, p. 26 

Fig. 28 Cartolina pubblicitaria dellôacquario di Cesenatico degli anni ô60. 
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ñun grattacielo balneare colossale sorgerà al centro della spiaggia di Cesenatico. Questa nuova 

ciclopica costruzione sar¨ lôedificio in cemento armato più alto del mondo; 125 metri di altezza, 

33 piani con 120 appartamentiò; ñSulla spiaggia di Cesenatico è spuntato e cresciuto in un anno 

il pi½ grande grattacielo in cemento armato dôEuropa. Ha trentacinque piani ed ¯ alto, se le 

informazioni sono esatte, centoventisei metri. Si dice che i grattacieli milanesi se ne siano 

impermalitiò
21

.  

 

 

 

                                                           
21

 M. Dursi, Eô sorto a Cesenatico il grattacielo pi½ alto dôEuropa, articolo in ñIl Resto del Carlinoò del 

6.7.1958, in Diva Cesenatico, cit., p. 25 

Fig. 30 Veduta aerea del grattacielo inserito nel tessuto della città di Cesenatico. 
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Il sito scelto per la sua costruzione fu piazza Andrea Costa, lo spazio pubblico posto a termine di 

viale Roma ed aperto verso la spiaggia che costituiva il ñcuoreò stesso della citt¨ balneare. Il 

grattacielo occupava il lotto che fronteggiava il Grand Hotel, opponendovi esplicitamente la 

propria mole come nuova ñiconaò della citt¨. Lôedificio, progettato da Eugenio Berardi ï a 

differenza di quanto in genere accadeva nelle metropoli ï era ed è infatti un edificio residenziale, 

dotato di tutti i comfort più moderni e destinato a funzionare come una grande casa-albergo in cui 

i turisti alloggiavano in appartamenti di loro proprietà beneficiando di servizi comuni. Un oggetto 

singolare, in un contesto in cui, dalla seconda met¨ dellôOttocento, la struttura urbana si ¯ andata 

progressivamente configurando secondo un modello di sviluppo che evocava lôimmagine della 

ñcitt¨-giardinoò. Il grattacielo sembrava dunque proporre, nelle intenzioni del suo artefice, un 

nuovo possibile rapporto con lo spazio naturale del mare e dellôarenile, ma anche con uno spazio 

più ampio, che è quello del paesaggio lontano: una relazione visiva e non più fisica, resa possibile 

dallôaltezza straordinaria dellôedificio, che consentiva di aprire lo sguardo verso lôambiente 

circostante e che da esso poteva essere a usa volta osservato. Il grattacielo era ed ¯ unôicona 

indiscussa, simbolo della stessa citt¨ di Cesenatico e lôoggetto che in maniera più eloquente 

testimoniava di un tentativo di innovazione del modo di abitare la città balneare.  

 

2.8 LE INIZIATIVE TURISTICHE DOPO GLI ANNI SETTANTA 
Negli anni ô70 lôAmministrazione Comunale realizz¸ il Piano Regolatore cittadino il quale 

prevedeva una drastica riduzione degli indici di edificabilità, la messa in sicurezza dei superstiti 

ñvilliniò del primo Novecento, lôindividuazione delle zone di rispetto storico ï archeologico e 

lôistituzione dei due parchi di Levante e Ponente. In questi anni si diffuse così,anche a Cesenatico, 

la ñcultura della pianificazioneò, che produsse unôattivit¨ urbanistica molto intensa incentrata 

sullôuso del Piano Regolatore come strumento di freno contro la speculazione edilizia. Questo 

regolamento suddivideva il territorio in zone miste, destinate sia al turismo sia ad alberghi e 

pensioni sia alla residenza turistica senza una specifica separazione di destinazione, infine 

individuava zone a turismo speciale per le colonie marine. Si provvide nel 1975 con due varianti, 

per gli alberghi e per le colonie, a ristudiare una normativa specifica per gli intervento 

sullôesistente. La nuova normativa consentiva interventi finalizzati alla riqualificazione delle 

strutture ricettive, approvando ampliamenti di vani di servizio con lôosservanza di un rapporto 

finale tra superfici destinate al pernottamento e superfici destinate a servizi. Anche nel settore 

delle colonie marine si prevedevano interventi sullôesistente in deroga alle norme originarie, 

consentendo adeguamenti igienico funzionali mediante lôeliminazione delle camerate, 

lôincremento dei servizi igienici e degli spazi dedicati alle attivit¨ integrative del soggiorno. 

Furono degli anni Settanta importanti realizzazioni di natura igienico ï sanitaria come la 

costruzione del nuovo ospedale civile, con 130 posti letto e reparto di rianimazione.  
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Cesenatico partecip¸ da protagonista allôesplosione del turismo di massa, introducendo anche, 

soprattutto a partire dalla met¨ degli anni ô70, degli elementi di originalit¨ che furono la chiave 

dellôazione di valorizzazione e promozione nei decenni successivi. Importante fu la nascita del 

Museo della Marineria, con una Sezione Galleggiante, che divenne subito lôelemento 

caratterizzante del centro storico, grazie alla sua originalit¨ e allôindubbia valenza scenografica 

delle vele colorate che venivano issate ed ammainate da primavera sino al termine dellôestate. 

Sono dieci le imbarcazioni tradizionali tipiche dellôAdriatico che ancora oggi ne fanno parte e che 

mostrano le loro coloratissime ñvele al terzoò decorate con i simboli delle famiglie dei pescatori, e 

le antiche decorazioni, come gli ñocchiò, un tempo utilizzate a scopo propiziatorio. Tuttavia, si 

evidenziò sin da subito la necessità di proseguire il progetto culturale del museo con la 

realizzazione di una Sezione Terra, dove ospitare altre barche e svolgere tutte quelle funzioni 

didattiche, culturali e conservative. Nel giugno 2005, dopo poco meno di trentôanni dal convegno 

del 1977, è stato così inaugurata la Sezione a Terra del Museo della Marineria, realizzata in due 

edifici appositamente costruiti in via Armellini, laddove sorgeva il vecchio ospedale cittadino, 

demolito agli inizi degli anni ô70. Il Museo della Marineria non fu peraltro lôunico investimento di 

Cesenatico sul versante degli istituti culturali; nel 1985 era stata infatti aperta al pubblico la Casa 

Museo ñMarino Morettiò, realizzando lôintenzione dello scrittore che nel 1979, alla sua 

scomparsa, aveva lasciato in eredità alla Biblioteca Comunale la biblioteca personale e le carte 

autografate. Oggi Casa Moretti possiede una fama consolidata nellôambito delle caseïmuseo ed 

archivi di scrittori, e promuove unôintensa attivit¨ di ricerca e di studi sulla letteratura del 

Novecento, organizzando incontri, convegni, pubblicazioni ed un premio biennale di filologia e 

critica dedicato appunto a Moretti. Allôinterno di un nuovo edificio appositamente progettato, 

seguendo le linee degli antichi arsenali, la Sezione a Terra del Museo della Marineria propone 

oggi al visitatore un ampio e suggestivo percorso dedicato alla marineria tradizionale dellôalto e 

medio Adriatico. Il grande padiglione museale ospita la centro un trabaccolo e un bragozzo ï le 

due imbarcazioni protagoniste dellôepopea della marineria a vela nellôalto Adriatico ï 

completamente attrezzate con le loro vele ñal terzoò. Nella prima parte del percorso, dedicata alla 

ñstruttura e costruzioneò, si possono toccare con mano i semplici materiali e tecnologie con i quali 

lôuomo ha navigato per millenni. La seconda parte ¯ dedicata a ñpropulsione e governoò: qui sono 

esposte ancore antiche e moderne, tra cui due relitti risalenti al XVII secolo. Ampia parte è 

dedicata allôevoluzione dellôattrezzatura velica, mentre una serie di motori raccontano il passaggio 

dalle barche tradizionali agli scafi a motore. Al piano superiore, da due terrazze sporgenti si 

possono osservare da vicino i dettagli delle vele e delle alberature.  
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Recente è anche la completa ripavimentazione e conseguente pedonalizzazione delle vie che 

costeggiano il Porto Canale nel centro storico, che ne ha riproposto lôidentit¨ originaria di 

banchine portuali e di spazi di vita sociale, sottraendole allôuso incongruo di parcheggio e 

realizzando una passeggiata di grande suggestione a stretto contatto con la vita e i ritmi della 

flotta peschereccia che ancora utilizza il Porto Canale e che si conclude fra il verde e le memorie 

del ñParco archeologico della Roccaò. 

         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 31 Vista panoramica del Museo della Marineria di Cesenatico, Sezione Galleggiante. 



Università degli studi di Bologna ï Facolt¨ di Architettura ñAldo Rossiò ï Sede di Cesena 
 

 
 

53 

    2.9 REPERTORIO STORICO-FOTOGRAFICO 

 

 

Fig. 32 Porto canale e Municipio, inizi del secolo. 

Fig. 33 Casa del poeta Marino Moretti, probabili anni Venti 
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Fig. 34 Torre e Porto Canale sono visibili le due colonne di granito, testimonianza del 

dominio del breve dominio della Repubblica di Venezia. 

Fig. 35 Panorama a sinistra del Porto, fotografia scattata dalla Rocca Malatestiana, inizio 

del secolo. 
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Fig. 36 Panorama Porto Canale, fotografia scattata dal campanile del municipio, 

anni Trenta. 

Fig. 37 Porto Canale-Piazza Pisacane, si nota anche il Lavatoio pubblico, anni Venti. 


